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LETTERA DEL DOTTOR. 

DONATO ROSSETTI 

AL SIGNOR. DOTTOR. 

CARLO FRACASSATI 

Mole ìli». & Eccell. Sig. e Padr. Offerti. 

IA fcrifli Martedì profilino paffato à 
V. S. Eccell. che dubbiofo mi rifa - 
vavo a quell'altro ordinario per fpic- 
garle ciòcche io fentifle della lette- 
ra, con la quale l'Ecc. Sig. Dottor 
Montanari gì' inviò le lue oppofizioni a miei primi 
fogli intorno gli Equilibri ; mentreche non lape- 
vo fermarmi in un concetto , che per tutte le cir- 
coilanze io lo giudicarle quello, che potefle aver 
avuto quello Dottore in protejlarfì come ella mi ac- 
cenna , che fi farebbe compiaciuto di arvermi ariwertito 
con un manufentto , quando io tro^vajje modo di fuppri" 
mer e i miei fogli flampati ; ma che fé io non l'avene tw- 
luto fare, non mi recafsi ad ingiuria fe auefsi pubblicati 
ifuot moti-ui con le ftampe . Poiché queir affetto , 
con il quale moftrava voler celare i miei che chia- 
ma , granchi preft , equivoci , e computi che tornano ma* 
le y mLpareva che poco veniffe tenuto caldo da.» 

A ifuoi 




i fuoi fogli , già quali clic logori dalle tante ma- 
ni , che li voltorno , e rivoltorno . Si come pure 
l'accertai che era imponìbile che io (opprimerle 
più cofa alcuna delle fatte , eflendone ormai più 
copie fotto l'occhio à diverfi . Ma adeflb gli di- 
co che mi aflìcuro di efier certificato che il Sig. 
Montanari ha avuto in penfiero ogn J altra cofa^ , 
che farmi gettar fotto le panche le prime due pro- 
pofizioni ; perche fe ciò à qualche fuo fine defi- 
derato averle, con quella grande attenzione, e cu- 
riofità, con la quale i fuoi manuferitti io ledi , al 
certo , vi averei trovato cofa , che abbattcd'e , ò al- 
meno contrafta(Te quella prefunzione , che ho 
avuto che le mie fiano veramente Dimoftrazioni 
Fifico-matematiche, acciò per riputazione io ve- 
nirle coftretto à farlo : & elfo non ne averebbo 
dideminato tante copie ; acciò io non doverle giu- 
dicar pazzia il voler nafeonder quello , che di già 
aveva fatto più che palefe , eziandio in Fiorenza, 
ove io mi ritrovavo 5 giacche mi accerta , chi e 
degno di fede d'aver villo quelle oppofizioni 10. 
giorni anche prima , che V. S. Ecceu, me le tra- 
fmettefle. Sicché altro fine, e di meftiere il dire 
che abbia avuto il Sig. Montanari; e perche il più 
accodato al vero mi fembra quello di volermi 
cfperimentare , mentre fi dichiara che fe ben tardi 

rvuol rimetter la falla ned* Attignome, per compia- 
cerlo» 



cerio, c per dargli faggio di quanto fi pofla pro- 
mettere, ogni volta che fi degnerà porgermi oc- 
cafìone per efercitarmi, prefi rifoluzione di voler 
dar fuori ciò, che ltimai atto per mettere in chiaro 
di che nervo appreflb di me fiano li argomenti , che 
contro le mie dottrine adduce . Et ecco che con 
una fedelilfima copia della di lui lettera glie l'in- 
vio , pregando V. S. Eccell. à farmi grazia di ino- 
ltrare il tutto, à chi ella ftima, che dal mio dire 
non fia per cavarne confeguenza , che progiudi- 
car poiTa all' ottimo concetto , che ha il mondo 
del Sig. Montanari , & a quella riverenza che io 
gli profefTo , che è tale , quale , fe ne devo far 
comparazione , à V. S. Eccell. porta , chi c in, 
Firenze 7. Settembre i66S 0 

Di V. S. Molto Illuftr. & Ecccll. 
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Molt' Illuftrc, & Eccclicncifs. Sig. mio, Sig. Singolarifs. 



/mando a V.S. Eccellenti f sima con i dovuti 
ringraziamenti li due fogli della propofi- 
itone prima , e feconda, che Ica jtampati 
nuovamente il Sig. beffati, dalla lettura 
de quali ho compi efo , che in fatti è fa- 
to anzi effetto d' un fuo gagliardo naturale , che di pri- 
vata paf sione fua , ò d* altri , ciò eh* egli nel fuo libro deli 
Antignome hà fritto di molti, ma di me y e delle cofe^ 
mie in particolare, con tutto eh* egli, non so perche, <z>' in- 
ferita fra) concetti di fiima (à me fofpetti d' /romeo ) al- 
cune evidenti punture, <g^ altre in equivoco . 

Ho formato quejlo concetto di lui dal vedere che hà 
imprefo francamente quejìa feconda volta di combattere 
non piti col Sig. Malpighi , e con me , ( co quali ve- 
dendoci tardare a rimettere la palla , fi fa forfè il giuoco 
per vinto ) ma con Archimede, con Pappo , con Guid* 
Ubaldo, col Commandmo, Luca Valerio, il Galileo , ti 
Guidino^ e altri, che delle co/e Galleggianti ,b del centro 
di gravità hanno fritto ,(gr obliquamente con tutti gl'al- 
tri Matematici d'ogni f ecolo , che per lo meno , hanno 
accettata , e riconofeiuta per vera la Dottrina di quefti 
grand Huomini neli una , e nell' altra materia ,facendofi 
bafe della di frucone delle cofe loro , e del negare la loro 
Dottrina per (ondarvi fopra ( come dice ) una fua fab- 
brica , di cui Jìà preparando la materia % 

Acciò 
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Accio dunque V. S. Eccellentifs. conofca quanto deboli 
fi ano queflt fondamenti, de quali egli e tanto gelofo , chz~* 

iP r . anfiof amente paventa da ogni lato i ladri , ho perciò <to* 
luto m poche righe dare a V. S. Eccellentifs. alcun fag- 
f er ho™ di quantobei colpi pollano farli (con* e- 
gli dice) hor eh' egli s'è pollo in atto di ferire. 

4 Pag. Ha egli abbordato di primo tratto Archimede , il di cui 
concetto, ò fa Proporzione , che il Galleggiante fi 
fommerga fotto il livello dell' acqua fin' à tanto , 
che una mole d' acqua , uguale alla parte fom- 
merfa, pefa alfoluta mente quanto tutto il galleg- 
giante, <~uuole che fia fai fi (fimo. 

Chi reflaffe perfuafo delle ragioni, con che svuole pro- 
Tare quejl' ardita fua aflerzjone il Sig. ^affetti , direbbe-* 
in proposto di lui ciò, che in proposto di fe medefimo d;f- 
fe non hà molto tempo un nuo<zro Ajhonomo Romano , che 
hanjendo fognato, che t anno Mafsimo Selare confìaffe di 
l 20. anni precifi, ed argomentandolo eoi dire che il nu- 
mero 120. confla di 30. Quaternari/, e di 40. Ternari/, 
con fmili altre ragioni , marauigltato ; poiché tanti grand* 
Agronomi d' ogni f ecolo non fe ne fofjero aru^veduti , ringré- 
zjarva Iddio condire, che abfcondit ea fapicntibus, &c« 
P ovvero Galileo che non s' a<irvidde in tempo d* una longa 
*vita , ch % egli hebbe , di quefìo errore d* Archimede, e fup- 
fofia ^vera quefla propofizjone 10 fabrico Copra quel no» 
mai à baflaniA lodato fuo Trattato delle cofe Galleggiati, 
ti, che hor a ftd per cadere a 9 colpi del Sig. Tuffetti. 

Mi tutto il negozio Jid che il Sig. Xg/fetti cqui-uoc<tJ 

quando 



quando fi penfa che Archimede , e ti Galileo, altri , 
che hanno creduta quefla Dottrina^ nominando la grarvi* 
tà afohtta d'un Corpo, intende/fero la graduiti che haue» 
rebbe quel corpo s' alcuno andajfe a pefarlo negli Inter - 
mondi di Democrito , la dove eglino hanno fempre intefa 
la gratuità che fperimenttamo in pefarli nell'aria qui fra 
di noi. 

Non ì già dubbio, che un corpo fommerfo in un^ 
fluido *vi rimane tanto più leggieri y quanto una molc^ 
di quel fluido eguale a lui pejarebbe , // che dtmoftra Ar- 
chimede nella 7. Propofizione del primo de Infiden- 
tibus aquae, e che perì 1 corpi pefati in aria fono tanto 
fiu leggieri di ciò , che pefarebbono negl'Intermondi di De- 
mocrito , quanto ne medeftmi Intermondi pefarebbe un^ 
mole d' art a eguale a quel Corpo . 

Mi Archimede , & il Galileo , d cut forfè non era^ 
in pronto il modo di far l' efper tenia del pefoin quelli fpa- 
zjj , hanno intefa , e fuppofla per gravità affoluta de corpi 
quella, che hanno , quando in aria fi fofpendono , e che ab 
fia <vero ( oltre che conobbero , cred' 10 , che ciò tornava 
tutt'uno, come moflrerì più avanti) vediamo , che il 
primo nel problema della Corona , (jjif il fecondo nella fua 
bdancetta hanno paragonato il pefo della Corona compofla 
à oro, e £ argento, con le moli d oro, e d' argento pefati 
a egual momento fieli aria , e poi neli' acqua , consideran- 
do , e nominando come pefo affo luto di que' empi il pefo 
loro in ari 4^ . 

Che 



Che poi torni fempre l' iffejfo conto pigliando per pefo 
ajfoluto il pefo in aria y ò ne Hi fpazjj immaginar ij y egl c 
manifefìo perche nella figura feconda del Sig. 2{ojj etti alla 
pag, 5 . ( nella quale egli in- 
tende per pefo ajfoluto di tutti 
a ue* corpi quello, che haurcb- ^ 
tono nei l vacuo y bne fpal^ij 
immaginari/) il folido H P . 
viene perciò computato dà lui 
più pefo di ciò eh* egli farebbe 
nelt aria noflra y quanto ne* 
medefimi fpazjj pefarebbe^ 
una pari mole d'aria noflra y 
efuppomamo tal mole d x aria 
pefaffe la fu. 4. grani dun. 

que quattro grani più, grave fa che fia effa mole H P. 
di quello farebbe fra noi; dall'altro canto egli dimoflra^ 
che la mole E M . farebbe di cotal pefo ajfoluto eguale-» 
al pefo di H P. fe dunque leveremo dal pefo di F M. 
<he fupponiamo effere la metà di tutta la mole y il pefo di 
altretanC aria y che farà due grani y e leveremo tutto ti pe- 
fo E L. che è aria altri due grani reflarà il pefo di F 
M. pefato in aria y eguale al pefo di H P. pefato purt-> 
fieli aria y che è quello che difj r e Archimede y cheprofefsòy 
infegnb , e fperimenti il Galileo > e la Natura medefima 
ha per legge . 

Lojìefio avverrebbe fe confiderafsimo lo fpazjo A F. 




L . ) H. 3ST. D. per olio , ò altre fintile fluido più leg- 
gieri dell" acqua , perche all' inora un corpo , che neW olio 
grauitajje y ma Galleggiale fu t acqua , fommerfo fino 
all'acqua, s* immergerebbe in quella fin tanto che una 
mele à acqua y eguale alla fua parte fommerfapefaffe nell' 
olio , quanto nell' olio medefimo pefajfe quel corpo 5 ma^ 
confederato poi le proporzioni di quelli pefi in aria y diref > 
fimo eh' egli n» s' immergere fin tanto che una molt^ 
d acqua eguale alla mole del folido fommerfa , infieme-* 
con una mole d' olio eguale alia parte del folido che gal» 
Uggia [opra l acqua pcfati in aria fijfero eguali al pefo di 
quel foli do in ari<i-j . 

Ciò fi dimojìra in più modi, tnd per (lare conia figu- 
ra , e ne termini del Srg. Rifletti , ejfettdo che ti Settore 
d'olio, & acqua E. H. C. (@r ti Settore fuo eguale di 
foltdoy & acqua H. *N. C. , per ejferfi equilibrati , fono 
di pefo affoluto eguali , legatone li due Settori d* acqu*-> 
eguali tra loro G. Ad. C. @r Ad. P. C. re filar anno le due 
porzioni E. Ad. & H. P. eguali di pefo affoluto , m*-> 
fono anche eguali di mole, adunque faranno d' egual pefe 
m fpezje ancora , e perì in qualfinjogliafiuido faranno di 
egual pefo ; pefate dunque nell' olio s* equilibrar anno ; ma) 
nell' olio il corpo E. L. non fa pefo alcuno; perche è olio 
anch' cjfoy adunque il folo corpo F. Ad. che è acqua pefa 
nell olio y quanto nello fieffo olio tutto il folido H. P. «-> 
quefia è eguale alla parte d* ejfo folido L. P. che era^ 
fommerfa) dunque detto folido fi fard fommerfo fin tante 
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che nma mole d* acqua eguale alla parte di lui fommer. 
fa pefi nel fluido fuperiore, quanto nel mcdefimo fluido fu* 
periore peja effo corpo H. P. Ma portate quelle due moli 
E. Ai. & H. P. nelf aria, ò in altro fluido più leggieri, 
è nelli flefsi fpazjj immaginari} , effendo che fono d* egual 
pefo, e d eguale grandezza per tutto s % equilibrar ebbero, e 
farebbe oserò eziandio il dire che il folido s* immergeffe^ 
nelf acqua (otto /' olio fin tanto che runa parte d' acquai 
che c la F. Ad. eguale alla parte fonmerfa del folido , 

nma parte dell olio che e la E. L, eguale alla parte 
Galleggiante pefaffero in que fluidi , ò nel evacuo fleffo , 
quanto il folido medefimo . 

Ecco dunque che efiendo differenti Archimede, ti Ga- 
lileo, dal Sig. Hpfletti nel definire il pefo affoluto de corpi, 
quelli intendendolo in aria , que fio ne fpazjj del mente , e 
perciò facendo quelli men grane ogni corpo di quanto lo fa 
narve il Sig. 2{offetti, ti pefo di altretant* aria in quelli 
(p^^ij, non hawvano di necefsità di metter 1 d cento quefla 
mole d' aria , come la mette il Signor affetti , ed il loro 
computo torna bene , & egli male , (fifr tngtuftam ente gli 
rimprouera; tanto più eh* egli protefia nel fine della prò- 
pria pagina di pigliare li termini di grauità fpecifica, 
&affoluta nel modo che gP intendono commune- 
mente li profeflbri; poiché e da Jìupn e eh' egli non^ 
habbia aseduto che il problema della Corona di Archime- 
de trouato , e dal Galileo fpiegato , e praticato cosi bene , 

affai manifefiarvaqual f off e quel pefo, che chiama- >ano af- 
fila t$ 



Jeluto ) oltre che per tutto ti trattato delle Galleggianti a f 
Cai chiaro ciò appariva. 

Ed in vero effrndo, per hora almeno y dubbio fa ancora 
la proporzione Je fi dia vacuo nel Monào y à ni y ed ef- 
fe}: do fuper fitto i' immaginar fi il pefo delle cofe pefaie 

e fpazjj ) che non fappiamo fe fono in natura ; par bene 
miglior* r {follinone quella d* Archimede y e del Galileo y 
/' hauer' eletto per mezzp communè da pefarvi tutti gt al- 
tri corpi , quel fiuido y nel quale ufiamo pefarli tuttt y e dal 
qual fluido non pof siamo ufeire y e di cui non habbiamo 
il più leggiero fotto i fenfi y che fa atto a farci quefie ef- 
perien^e tn modo che tutte le cofe(fe il fuoco ri eccettuia- 
mo) in effo gravitano \ e valer fi del pefo che in queflo 
fpenmenttamo per pefo affoluto y riferendo a queflo tutti 
gl'altri y miglior rifoluzjone dico, che quella d'egri altro y 
che non contento del pefo, che gli danno gt infìrumenti in 
queflo comun me^zp y voglia tutto confiderare y come fe 
foffe nel vacuo y fenz\a effere ancora certo fe il vacuo fi a 
ente reale y b di ragione ; pofetache al vedere che ti Sig. 
Tuffetti ha per probabihfsimo , che fi dia ti vacuo y mi 
giova credere che non fi a fenzjt dubbij ^ perche haver ebbe 
detto havernela dimoflrazjone , come l hà detto di quefia 
falfità del concetto d 1 Archimede, della qual pure V. S. Ec 
cellentifstma vede fehaveva ragione per chiamarla fal- 
fifstma^t . 

Ma non potrei dire a V. S. Eaellentifs. quanto tomi 
fa marauigltato nel vedere impugnare a queflo Dottore 

B 3 tntu 



tutta ad un tratto la Dottrina del centro di gravita , 
che per lo meno da Archimede in quà quafi per due mila 
anni non ho trovato ftà quanti Matematici fono fiati al 
Mondo , chi la impugni ; onde lafctando che fempre do- 
^veva muouerlo a veder le cofe meglio la prefunzjone or- 
dinaria , che fia più facile ingannar fi un huomo folq per 
intendente che fta , che il rimanente di tutti gì' huomtni 
tnfieme y io verrò speditamente a mojìrarle la verità del 

f att0 * 

Dice egli , che ti centro di gravità , è un punto den- 
tro ad un piano, ò folido intorno del quale le par- 
ti fono d' eguale momento , e che fempre detto 
piano, ò folido, è divifo in parti Di Pefo Affolu- 
to dà qualfivoglia piano , ò linea , che paflì per 
detto centro 5 e considerando quefla dejfinizjone per 
comune de Matematici Aggiunge : Se così è, torno a, 
dire , che la Dottrina del centro di grauità non è 

dimoftrata^. 

Ma io replico: Mi perdoni Sig. Rofletti: non c 
così, ne alcuno la dice così . adunque, &c. 

Se è cafo accidentale , egi e molto frequente nel Si- 
gnor Infletti il far dire a quelli, a cut vuole contra. 
dire ciò , che non dicono , e pofcia armarfeli contro . fieli 9 
Antignome oltre l' havere portata un efpcrienza contro di 
me, che dice haverla fatta , che per Tcfiinom di tutta 
U noftra Academia ifalfifsima , riufeendo in prova tutta^ 
d contrario , non te bafiando quejìo per impugnarmi , fi 



in molti luoghi che io dica , ciò che non fi tr<rua detto ne 
miei penfieri, e ne fa l' efempio quando dice alla faccia' 
ta s>. ch'io vogho che Tana graviti più nel mez- 
zo, che alle fponde de vafi,onde di cilindro ella 
diventi un cono ; il che tanto è lontano eh' io dica > che 
an^i impugno in quel difeorfo il P. Fabrt , che lo diceva, 
cosi appunto hora egl accomoda a fuo modo la dif finizione 
del centro di gravità , e pofcia la contradice , poiché in-> 
fatti quelle parole : egualmente in parti di pefo aflb- 
luto , non furono mai dette dà alcuno eh' io Jappia , c-# 
quando tlSig. 'Buffetti habbia un Autore che lo dica , lo pro m 
duca , e fi faccia ragione contro di lui , che ha<~uerà det- 
to uno fpropofito . 

tofcia che fe bene alcuno nj e che dica : in parti d' e' 
guai momento , ò equi ponderanti , altro è t ejfer due cofe^j 
d' egual momento , altro e t ejfer pefo affoluio , efendo che 
il \omano della Stadera , che ài pefo afioluto non farà 
tathora più che una libra 3 con la di/ìanzjt della fodera 
fi fà d' egual momento , 0 eqmpondera à moltifsime libre . 
Mà ^vediamo le dif finizioni d* alcuni Autori più in que- 
Jle materie rinomati . 

Sono le parole di Pappo nel libro 8. delle fue collezio- 
ni: Dicimus autem centrum gravitata uniulluiufq; 
corpons die punduoi quoddam intrapofitu.11 , à 
quo ù grave dependens mente concipiatur , dum fer- 
tur quiefcit , & fervat eam , quam in principio habe- 
.bat puLtiouem p neqj in jpik latione circumvertitur. 

LHC4 
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Luca Valerio dia: Cuiuslibet figura» centrarti ora- 
vkatis eft pun&um illud, à quo fufpenfum gravo 
per fe permanet partibus quomodocunque circa-» 
conftitutis. 

Lo Steumio dice : . Gravitatis ccntrurn eft pun- 
chim ex quo vel fola cogitatone fufpenfum corpus , 
quemeumque fitum dederit, illud retinec. 

il Commandmo dice : Centrum gravitatis cuiufq; 
figura folida? eft punftum illud intrapofitum, circa 
quod partes undique a»qualium momentorum exi- 
ftunt , fi enim per tale centrum ducatur planunu 
quomodocunque fecans in partes equiponderantes, 
cani ipfam diuidet . E <fut noti V. S. Eccell. che , dtct 
in partes a?que ponderantes , non in partes aequa- 
Ics . ma *vcgga la [eguente . 

Il Guidino che più diffufamente d'opri uno ha tratta- 
ta la materia dice: Centrum gravitatis uniufcuiufque 
quantitatis finita» eft pun&um illud vel in ipfa quan- 
titate , ciufue termino , vel extra pofitum , circa* 
quod undique partes sequalium momentorum exi- 
ftunt 5 nam vel centrum ipfum , vel linea re&su , 
planumvc per centrum quomodocunque du&unu, 
fempcr in parte* arqueponderantes propofitam-» 
quantitatem fecabitj^ aggtonge. Notandum vero 
partes illas binas quantitatis ab ipfo pun&o pia- 
no , aut linea fecante fa&as effe sequeponderantes 
refpedu centri gravitatis , hoc enim eft effe xequa- 

lium 



lium momentortim , non autem fi feparatim pofitsr 
quali in bilance feorfim amba? ponderarentur • 

D' onde hà dunque cavato il Stg. affetti quel fuo . 
Divifo in parti di pefo aflbluto. 

Non ferve dunque * nulla il produrre dimofìrazjom 
fer far vedere che il triangolo, ò la piramide divifi 
con linea ò piano parallelo alla bafe per lo centro 
di gravità ne vengano divifi difegualmente,c che 
la parte verfo la bafe fia maggiore di quella ver- 
fo la vertice, poiché anzi è dovere che cosi fucceda ef- 
fondo che le parti verfo la bafe fono più vicine al centro y 
onde hanno manco leva , e quelle verfo ti vertice fono 
più lontane , e fanno più leva , e perciò per equtponderarji 
devono effer meno quelle , che hanno più le -va, conforme 
la Dottrina communtfsima di tutti h mecantet. 

Che [e V. S. Eccell. ne vuole una evidenza palefe > 
che non fta neceffario che ogni piano che pafsi per lo cen- 
tro di gravita divida il grave m parti di egual pefo 
affoluto . Siano li due giaviD, eE. congionti in uno me- 
diante il cilindretto fot. ^ 

tile A E . che coi~> . [ IL 

l'offe fuo riguardi i cen • (£\ 
tri di gravità di efsi 
gravi , de quali D fta 
venti volte maggiore di E farà dunque il centro di gra- 
vità di tutto ti compojìo neh 1 ' affé del cilindretto fudetto , 
poiché in ejfo fi trovano tutti tre i centri de gravi com- 

ponenti 



fonerai >e per la 27. del primo di Luca Valerio farà nel 
punto <rue comfpondano al contrario le lontananze de* gra- 
vi y fi che divi fa ejia A .2? . in C . in modo che 2 . C. 
a C . A. fa come 20. à 1. fard il centro di gratuità in 
C. nel quale dividendo il cilindretto , chi non njede quan m 
ta maggior parte ne rejìa di pefo ajfoluto in A . che iru* 
% .C\mà che più in ogni fìadera di braccia dileguali ri* 
detti t pefi ali equilibrio è mantfeflo che il centro di gra- 
natd fìà nella retta che dall' affé della Jìadera va perpen* 
dtcolare ali Onzpnte , onde dividendo la Jìadera con un 
piano per quella retta linea, re fiera dà una parte il roma- 
no col uvette yful quale fi fa (correre , e dall' altra il gravi 
che fi pe(ava col rimanente degi arnefi della fìadera , che 
feparatamente faranno difegualifsimt in pefo ajfoluto } con 
tutto che uniti fofjero d' egual momento . 

Ada poi quando vedo che ti Signor Tuffetti dopo ha- 
rver negata tutta la Dottrina del centr§ di gravità fino al 
dire che il caminare coi centro di gravità fia tan- 
to pericolofo che lo ftima un caminare al buio ef- 
fend'io (dice) ficuro che la diffinizione di eflb cen- 
tro è falla y e falfe ancora confeguentemente le pro- 
porzioni da efla dedotte, nulla di meno fi vale poi 
di detto centro y e camina con effo (rancamente , e non già 
come al buio mofirando alla fac. n.dt fapere benifsi- 
mo dove egli fi trovi ne prifmt , e cilindri , e fondando 
fu là cognizione di ejfolefue conclufioni 9 che da per faggio 
delle fue Mecamche y tanto più reflo maravigliato , per- 
che 



che chi neguffe al Sig.fyffetti che quelli y eh 1 egli fuppone , 
fojfero t centri di gravità y come li provar elle è con 
Dottrina dtgt altri ? non può ; perche t ha negata y con al- 
tra fua propria ? non l ha prodotta y ne credo la produrrà 
tale , che rnojlri efer falja quella de gC altri . 

Aia concejfoli il valer Ji a fuoi bifogni di quefto centro 
cW ei vuole y io non fo come egt inferisca dal dire : Sc-f 
una cofa opera con maggior energia quando è più 
lontana deli' impedimento , adunque il centro dì 
gravità comincerà a fecndere, e (tenderà con tan- 
ta maggior energia , quanto più lontano farà dal 
fuo impedimento mfenfea dico cosi di modo cho 
l'energia dello feendere fi accrefee con le propor- 
zioni delle dirtanze dall'impedimento; perche [e egli 
non cava le premere dalla conferenza , dalle premejjc^ 
non ne viene la conferenza al certo ; ejfendo che y non-> 
fempre che una cofa al crefeere d % un* altra crefee anch' *f- 
fa y crefee con eguali proporzioni . 

La bafe d' un Triangolo al crefeere dell' angolo paperi 0- 
re y e fia oppoflo crefee fempre , non però nella meàejinu^ 
proporzione , che V angolo y poiché tal 1 hora a raddoppiar 
l* angolo fi triplica la bafe y e tal' hora raddoppiando noru* 
crefee un terzo la bafe. 

Le linee afimptote fempre più s' accodano infteme che 
s* allungano , ma non fono proporzionali gC avvicinamen- 
ti y @r allungamenti y ejfendo che nel principio in allun- 
gaci tre dita x* accollano due , e in altra dtjlanzjt aùun- 
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ganàofi cento braccia non s' accodano un dito . 

Che più ? e notifstmo che li gravi y più tempo che dura- 
no tn defcendere ^piùfpa^to mifurano\mà non fonolifpa- 
zjj j e li tempi proporzionali > ben fi li fpazjj come t qua» 
Araci de tempi . 

Come dunque potremo flabilire per vero principio , o 
ammettere per buona illazione ; che Jlante che il gravt-j 
più che s* allontana dal fojlegno ha maggior energia y dun- 
que l'energia dello feendere s'accrefee con le pro- 
porzioni delle diftanze $ fe non ne viene prova /uf- 
ficiente in campo ? con cjual ragione lo porta per primo 
principio y fe non lo è per J e, e non lo prova con argomen- 
to fuffciwti ì Potrebbe pr ovarlo con li mezjj di che fi 
ferve /' ordinaria Meccanica ( poiché io fo bene eh 1 egli ve »' 
hà qualche buona prova $ ed e vera tal conclufione) m* 
s'egli lo vuole per nuovo principio 5 e fe vuole il vanto di 
no» fabbricare fu quello d' altri 5 anzj fe volejfe pure va- 
lerjì della Dottrina de Centri , havendola abiurata , non-* 
fo fe ti (offa permeffo . Mcnfieur di Monconys che ha 
trattato A equilibrio de liquori per via del centro di gra. 
vita , non abiuro la Dottrina di quefli centri > ma fe nc~* 
valfe y come vera , e dimoflrata . 

2{efìarcbbe ti problema delle bilance > che non s equili- 
brano, che m fito horizjtntale , nel che egli hà prefo alcu- 
ni altri granchi^ che confi fono nell' efpenenze male dà lui 
confiderate\ mà V.S. EccelL vedrà dall' aggiunto fquaK- 

ciò d' alcuni miei fritti di Meccaniche , eh' 10 ciò à miei 
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fcolari in qual modo io ufi di [piegare quegl effetti , cht-j 
in ejfe bilance vediamo , e ciò bajterà per far conofcere gV 
equivoci dei Stg. affetti m cjuejìa materia . 

Onde non rimane altro che avvertirlo , come ne fup- 
plico V. S. Eccell. a correggere alcuni fcorfi non fo fe dell' 
ingegno , b della penna ; poiché fi come nelle fue Anti- 
gnome egli in ptu luoghi mi corregge la flampa (fe à ra- 
gione , ò no chi leggera ne giudichi ) in materie 3 pare 
à me fuori della nojìra profef sione ; parmi potere ali in- 
contro avvertirlo di cofe evidenti nella mia profefstone . 

Sia un efempto fra motti , e molti delle jue correzioni 
di jiampa y quando alla fac. 88. dell Antignoyne recita-* 
la mia efpenen^a 31. che dice così, fe fi pone in det- 
ti vafi bambagia, ò lana , ò altro corpo che non 
così facilmente s' inumidifea > fanno contrario ef- 
fetto , feendendo ne vafi non pieni, e cadendo dal 
colmo ne vafi colmeggiami ; al che fa figgiongere a 
Pandete ( uno de fuoi interlocutori , ti di cui Anagramma 
e PEDANTE ) dicendo . Ancor quefta delle efpo- 
fizioni è viziata ; perche non fi dovrebbe diro , 
che non così facilmente s' inumidirono, ma benh 
alle quali non così facilmente 1* acqua vi s* innal- 
za &c. 

lo per lo contrario lafciando lagramatica à Pedanti , diri 

s lui , che fi contenti nella sfera ch'egli difegna,efptegaa 

carte 1 1. levare il nome d' affé del cerchio A. G. C. al Dia* 

metro A. JL. C. e così del cerchio ff. 0. P. al Diametro 
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di effo 9 N. i2- R e àd cerchio H. L. AL al di lui Dia- 
metro H. Al. perche li Diametri de cerchi in lt>vna Agro- 
nomia non fonno efìer afst de medefimt cerchi nella sfera y 
ne gt afst giacere fui piano de fuoi cerchi , dolendo /lare 
eretti a perpendicolo fui centro del medesimo piano : Cosi 
non dica che le corde della sfera y ò de cerchi m quella fa. 
no afst d % alcun cerchio y perche di qualunque Leu piccolo 
cerchio nella sfera i' afe è fempre un Diametro della me- 
defma 5 e non una corda , e perciò rejlituifca Ancora al 
Diametro D. 2?. la fua prerogativa di affé y perche egli è 
l % offe commune de tre nominati cerchi paralleli fra loro ; 
ne dica che un Diametro della Sfera feghi ad angoli retti 
gi afst di que tre cerchi paralleli , perche de cerchi parai' 
leti fe fojfero cento , un folo è l' afe commune di tutti , e 
quel Diametro eh* egt accenna e ì' offe medefimo cowjm*. 
ne ài que cerchi 3 onde non può J egare fe fìejfo ad angoli retti . 

Aia non voglio andar più avanti per hora , perche^ 
fuppongo V. S. EcceìL [bracca di leggere , ffi io lo fono di 
fcrtvere yfolo vorrei che V* S. EccelL lo accertaffe chc^ 
non per tutto ciò , eh 1 egli dica nelt Antignome refìo di far 
grande flima del fuo ingegno eh' io confeffo acutifstmo , e 
tale y che moderato dalla flemma darebbe gran lume di fe 
nel mondo ; e quanto alt e fame , che nelt Antignome ha) 
voluto fare de miei pen fieri Ftfico-matematict non afpettt 
già eh io per me m eflenda più oltre in ripetergli la lczjo~ 
ne y che far vedere al mondo non efser vera t une a efpe- 
rien^d , eh' egli porta contro di me , ma fuccedere onnma. 
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inerite al contrario ; non batter egli intefo la mia decima 
quinta , e per conferenza ne meno la mia fcnttura , *-j 
j coperti fallaci t [enfi , in che eglt mi fà parlare in più 
luoghi^ e gt argomenti > benché pochi , con chi egli m'im- 
pugna > lafciarò poi intatta la fua dottrina a chi la njuole^ 
mafsime in quelle parti che non mi toccano , poiché nts 
hò genio a fimtli altercazjcnt , che con tal piede camìnano , 
ho altro più pefo >cred' io ,acke attendere. Chefehora 
tho prefa con più fretta per Archimede y Galileo , al- 
tri , chi' io non ho fatto per me mede fimo , ciò e fiato per- 
che parmt opera più lodevole il foccorrere a Morti , // di 
cui nome prejfo quella forte di Perfone , mafsime , chc-> 
fanno molto , ma non Janna di quejlo mefltere , refìando 
macchiato , oj curar ebbe tutte le fetenzie nejlre ; la do-vt^ 
s* altri dice , che fono impugnate l' opinioni mie non nc^j 
ruiene Jet editata la Geometria , e Fi fico-matematica ,* come 
reftarebbe prejfo chi fapeffe effer impugnati tutti i Mate- 
matici , e non fapeffe con quali fondamenti , e qui per fine 
a V. S. Eccell. fo devota riverenza . 
Di Cafa li 27. Agofto 166%. 

Di V. S. Molto Ulu. & Eccell. 
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RISPOSTA DEL DOTTOR ' 

DONATO ROSSETTI 

ALLE OPPOSIZIONI 
DEL SIGNOR 

GEMINIANO MONTANARI 

DA LVl SCXJTTE NELLA ANTECEDENTE LETTELA 

AL SIGNOR DOTTOR 

CARLO FRACASSATI. 

Olte fono le parti in quefta lettera , c molto va- 
rie , come chi fi fia offervar puoJe , intorno Io 
quali forfè ad alcuno parrebbe non difdicevolc 
che io alquanto mi trattenerti; ma perche il fer- 
marli in tutte a mio credere farebbe un voler più" 
torto accomodarli al genio di taluno , che crede 
per colui ftar la ragione , che più ciarla , e che 
più forte grida , e che con maggior copia di motti arguti il fuo 
difeorfo riempie, che il corrifpondere al fentimento dei miglio- 
rit i quali Rodendo nella verità , deprezzano ciò , che gli é fu- 
perfino, e biafimano quello, che la confonde, lafciando da parte 
ogn' altra ccfa,che per fc fiefla anche col nudo occhio fi difeerne, 
e che altro non ricerca , the un'animo fenza pafHone,pcr efTcr be- 
ne oflcrvata, pafiar intendo alle dottrine, con le quali fole, e non 
in altra maniera, chi vuole a fuo piacere m' indurrla' dargli ma- 
no; acciò con onefti, e lodevoli contraili fi fuperino quelle djfii 
coirà, che al difeoprimento del vero fi oppóngono. 

Al che però fenza pencolo anche divenir tacciato con nota di 
mendicare le occafioni per .allungarmi nel dire , e ntli' apportar 

tedio 




tedio à chi mi afcolta » parmi che avinti con ogni' brevità 
poilibilc porre gli polla quello» che fcnxa dar ombi t > the 
io voglia d'ir giudizio del procedere del Signor Montanari» 
porta dar fcgno della maniera, con la quale nelle mie cofe 
io tratto. Jl eh.* parmi che nltnnger fi polla ne i feguenti 
capi . 

i Che riéìir non potrei qual contento io ave (Te provato ne! 
leggere à prima fronte nella lettera » che il Si ». Montanari 
/. 5.». fi fia ciithiarato di aver compre fo che mn fu effetto di privata 

6. peffionc mia t od' altri ciò, che nel mio ^Ant gnome ho Jcritto di 
molti > ma di effo , e delle coje fue in particolare , fe non meu 
l'avelie limitato il fistiti rt*i 1 fo^gitmgcre che io vi abbia in- 

». 1 1. ferito tra cent etti di fi ima [ a lui foj petti d Ironico ] alcune^ 
evidenti puntare » & altre in equivoco . Che perciò i fine di 
cava e da quelli termini il mio rallegrarli » affermo che i 
concetti di (lima dettati furono da un cuore» che non fa fin- 
gere : che le evidenti punture per tali dir fi pollono non in 
riquardo di una mano che voltile > o fi pela di poter pun- 
gere» ma in confidcrazione di un* animo » che forfè giudi* 
ca di etici 1 punto: e che /; equivoci ndui li doviamo al fui- 
fo più k Inetto, e p ù confacentc al trattar civile 9 in quel- 
la maniera che il Sig. Montanari vorrà al certo che fi riduca 

/. 5.». quel dar di Gagliardo al mio naturale. 

7. a Che mai ho avuto in intenzione di combatter col Signor 
jf. f.v.Malpigbi , ed effo , fc non in quel modo» che afpectar fi dc- 

15, ve da uno Edctimegoro» la forza della qual dizione fi mo- 
ftri ne i comporti greci, o*c prego il Sig. Montanari a vol- 

/. 19. tarli per vedere cheèfcherzo il fare anagramma óiTandete 
v, 17. con la Tofcana favella» 

f. 5.». $ Che dal vedere tardare à rimetter la palla io non mi fac- 

16. eia il gioco per vinto, lo telìimonj ciò» che a quello propo- 
ngo fi legge nell'ai Lettore delle 7. proporzioni» ove ave- 
rei variato quello ditti del Signor Montanari > fe mi fuflc 
fiato noto » che cflo ad ogn* altra cofa pentade , fuori che 
alla lettera che fi degnò inviarmi. 

4 Che per fottolcrivermi piti che volentieri mi fervo della 
/ et. v. penna medefima di quel nuovo Agronomo Romano ; perche 
a a. non poflb cenf cflarmi che pentolo » mentre ieri non fa pevo 
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che cefo fufle la linea ,&c affatto nuova mi giunfe la Fifico- 
Mar ematica: e godo che il Sig. Montanari fé ne Ha avvedu- 
to , perche da quello ne piglieri motivi , per aggiungere al* 
la Tua gentilezza nel compatir quello , che di tutta perfe- 
zione non trovane nelle mie cofe. 

5 Che ncn mi par dovere di fpiegarmi circa quello > ch« 
fi vede alla fac. 5. v. 7. (macche Jcn^a repetermi la forVonc» 
non faccia vedere al mondo &c. comc.arTerma di eflcr per fa- 
re nel fine della lettera. 

6 E finalmente vengo à confettare che in fommo mi di* 
fpiace il non potere abbracciare il di lui boniflìmo configlio f. 20. 
di moderar con la flemma il mio ingegno per dar gran lume di ». ti. 
me nel mondo; mentre me Io contraita vna natura tanto bi- 
liofa, che mi Infinga in farmi fperare almeno qualche fein- 

lilla di queflo gran lume, perche è tutta di fuoco. 

E quello è il tutto > che giudicai bene non lafciar fotto 
filenzio , per venir fubito alla parte dottrinale* nella quale. 

In primo luogo mifiapprefenta il bifogno di (incerarmi» 
che mai imprefi francamente a combattere con tArchimedeu , f. 5. 
Tappo, e quelli altri molti dal Sig. Gc miniano noverati» e > v. 14. 
che terminano in tutti 1 Matematici di ogni {cedo. 

Non creda alcuno che à tal fine addurre iofol pretenda 
quello nell'ai Lettore» che tanto chiaramente lo giuftifica » 
perche col Si^. Montanari, che mi porge l'occafionc di fcri- 
vere» voglio far capitale fopratutto di quanto era a notizia 
di quefto Dottore » quando uVe le me oppofizioni ; ficche 
ho penfato bene il ricorrere qui alla prima polizza» & a i 
due primi fogli flampati » ne 1 quali a baflanza Aimo trovar 
ciò, che fi a per elicimi di n. e flit re. 

Che io abbia mtefo apportar folo proporzioni Fineo-ma- 
tematiche» e folo intorno alli Equilibri, che tra noi lì prati- 
cano , i luoghi qui citati ne faccino manifeftiflìma fede. 
Nella polizza vi pefi : Donato Buffetti di Livorno prometter 
dimvflrare Fificomatematic amente &c. 

Nel fine della prima propofizionc alla faccia a. doppo 
aver difeorfo de i corpi» che non fi equilibrano ,vi foggiun- 
go : ilueflt però fi troia} ciano > e jolamente fi di/corre de i gra- 
ih 4t parti f ciotte » e jottilt $ aite à penetrare » & à fcacctarfi 
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fcambievobnente » e con quello poco d introduzione paflo ora à 
dimoftrare che il concetto di .Archimede &c. Nella a. propo- 
rzione alla face. 3. co$ì fi legge. E perciò dtjji che il concet- 
to di Archimede , e non la dimoflra^ione fia fal/ijjfima i fe per è 
quello Geometra concepì tali coje per la fi fica . 

E poco doppo nella medefima faccia replico . E finalmen- 
te finto che i aver trovato la caufa degl' Equilibri &c. 

Nella faccia 4. vi è così: ricche applicando quello di/cor- 
fo a i liquidi • 

La 4. faccia è la 5. contengono folo le due dimoftrazio- 
zioni con le prime due figure folo per li Equilibri naturali. 

E così concludo alla faccia 6, Ed ecco la falfìtd del con- 
cetto di Archimede per quelli , che lo voi/ero applicare à quefte 
noftre coje naturali , 

Or dunque fe io degl* Equilibri Fifico-matemacicamentc 
difeorro , cofa che quelli non (ecero ; e fe in quello modo 
provando dimoftro 7 che le lor cofe in tal dottrina non fuf- 
fi(tono,e che fono talfiflìme,fe fi conccpifcono diverfamen- 
te da quello» che eflì intefero: non fi dica che io li combat- 
f. 5, r.*,ma al più che io non li (eguitii che, bigi ufi amente io non 
v. 1 2. // rimproveri ; ma che lontano dagli altri con loro io dilcorra. 
/. 10. Che 10 non auerifea che fenza ragione i "Matematici di ogni 
v. ai. l 'ecolo abbino accettata , e ricono f cinta per vera la dottrina di 
f. 5. quefli grandi vommi ; ma che non l' abbino efaminata con— 
v. 22. quella avvertenza » che io vi ebbi» e finalmenre che io non 
/. 10. concluda che il loro computo torni male, ma che io proten»- 
•z/. 20. da , che meglio torni il mio; poiché il mio computo Fifico- 
matematico torna con il Geometrico, e Meccanico di quel» 
li; ma il loro, che al fiso medo torna bene, torna male nel 
mio; ficche giudicherei, che affermar fi potette, non che io 
abbia diftrutto una propofizioncmarefala VNI VERSALE, 
e non che io non abbia intefo Archimede, & il Galileo, ma 
■ che dall' intenderli ne abbia cavato) una nuova cognizione. 
Cofa , e come Archimede , & il Galileo intcndeflcro il pefo 
ifloluto , io cercar non lo voglio ; perche io verrei necefika- 
co à dire, che l' avellerò male concepito >/c diverfamente da 
quello, che io mi faccia » definito l' aveffero con il Sig. Mon- 
tanari • Stimo bene che altro eflcr non polla , che quello » che 



10 intendo» e quello rteflo,con il quale conofeo dimostrati 
la dottrina di Archimede» e del Galileo, e fcoprofalfe que- 
lle due proporzioni vniche del Sig. Montanari circa quefte 
materie : che l* aria nel? aria» e Colio nell'olio non pefi , e che f, 9. 
poi torni fempre lo fteflo conto pigliando per pefo affoluto il pefo ». a 
in aria, 0 nelli fpaqri imaginari, per provare il che ducorro /. 8. 
in quello modo . ». 1 

Che ogni cola gravici in quello noftro baffo mondo ap- 
prodo me è così indubitato, che penfo anche poterlo prova- 
re fenza aggiungervi (/e il fuoco ne eccettuiamo] Che il gra- /. ir. 
vitare altro non (ia che l'aver momento, & energia di ac- ». n, 
coitarfi al centro nel a. mio dialogo» & in altri luoghi or- 
mai così mi fon dichiarato d' intenderlo » che (limo fuper- 
fluo il ridirlo . Ma contuccocio per maggior chiarezza ho 
penfato il ri/armi un poco più da lontano. 

Quella energia per ((rendere adunque in due maniere Ci 
confideri. O in quanto il grave l'efercita per feendere al 
centro» dal quale da caufa efterna ne fu rimouo»ò in quan- 
to anche gli rimane nel detto punto » per poterla efercita- 
re» ogni volta che da quello di nuovo ne venifTe allontana- 
to ? ( fi potrebbe dire in atto primo » Se in atto fecondo ) 
l'energia in atto primo» come cofa che niente opera» Iaffa 

11 corpo fenza gravezza alcuna » che perciò queir atomo» che 
è per l'appunto nel centro» fi puoi dir non grave, 

L' energia in atto fecondo pur anche in due modi dovia- 
mo confederarla : ò nel grave gii quieto » e perche più non 
feende ; perche vi ha fotto di fe » chi non gli cede il luogo 
per più accollarli. al centro :o nel grave che feende ; perche 
fi trova in mezzo > che non gli contrada la fcefa . Il grave 
quieto gravita con quell'azione» die dichiamo aggravare » 
premere , pingere » e far forza al!* ingiù ,& il grave > che feen- 
de di più aggrava , e fa forza all' ingiù per queir impeto , 
che acquifta nel moto » dal quale ne perviene queir effetto» . 
che chiamiamo percofla. 

Quella forza all' ingiù > e quel premere dei grave quieto 
da muna cofa gli puol'dlcr tolta» o diminuita; che perciò 
fempre fentiremo l'aggravamento di quello che cifi pofi ad- 
dogo» fcrrprc jì vino (prillerà dalla botte più forte dallo zi- 
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polo pia baffo» che dal pia alto avvengache nel livello di 
quefto non viene il vino fpinto all' ingiù » e (premuro da_* 
tanca, forzai» quanto ned* altro livello inferiore: è Tempre*» 
nello Strumento Torricelliano per la medesima cagiono 
meno fi alzeri l'Argento quanto più in alto fi pone-» - 
Ma quella forza che gli fi accrefee per il moto più fono le 
caufe» che diminuir glie la potfono » e priuarnelo affatto ; 
la languidezza del moto» la maggior denfiti del mezzo» c 
r inchinazione de i piani» per i quali* fi muove. Che la lan- 
guidezza del moto diminuifea al graue feendente il momen- 
to» apertamente lo manirefta la proporzione delle pcrcof- 
fe : la noftra avvertenza» che non tenga il dito fotto l'ago 
della ftadera, per dargli impeto» chi ci vende» e che non_. 
foffi fopra la bilancia» chi ci rifeontra le monete . Che ciò 
anche operi la divertiti de i mezzi il Sign. Montanari coru 
tutti gli altri Io confettano» quando dicono che nel!' acqua 
vn feendente abbia minor momento di quando fccudc per 
aria» al che non v' aggiungo: di quanto ha momento. *na-> 
mole- di acqua vguate al corpo ebefecndr, perche è talfo come 
in appretto dimoreremo ifeFifico matematicamente ci ver- 
rà permetto il discorrerlo. Echi tal debili tarfi» &cftin??ucr- 
iì di momento fegua per T inchinazione de i piani» il che 
anche fi porrebbe ridurre alla languidezza de i moti > molti 
alcri» & il Galileo meglio di ogn' altro lo dimoftrò, & io 
ne ho apportato la cauia Finca nella 2. Proporzione con 
la confiderazione del Centro di grauirà » eofa che doveva 
baftare per fare che niuno fi mar aitigli affé di vedere da me 
f. 12. spugnata tutta ad vn tratto la dottrina del centro di gravità, 
v. i. Oltre quefto per maggior chiarezza» della quale infogna» 
che io incominci à viuerne gclofo» giacche vedo che al Si- 
gnor Montanari non mi è riufeito il lanciarmi incendere » fi 
avverta che i naturali Equilibri femprc cagionati ne ven- 
gono da i gravi in quiete ; che perciò non è leciro il dire 
cho nella Canna del Torricelli» l'argento con l'aria di fuo- 
ri fi fìa equilìbnto» (macche non ha finito quelle vibrazioni» 
con le quali per alquanto di tempo ila in mote» doppo che 
io finimento con la bocca all' ingiù è n tato nel vaio dell' 
argento ftagnantc : e fi auucrca che i bilanci fi unno coiu 



li frumenti" meccanici foto de i graui non quieti; che per- 
ciò ne) Paria otm* altra cofa pefar poniamo eccettuatane*» 
l'aria; e così dicali dell'acqua» e d'ogni galleggiante» che 
digii fi fia fermo col tuffarli fino i tanto» che la fui gra- 
fita fpecifica girci comporrà > eflendonc la ragion chiara ; 
perche fi come col fottopor la mano ad ma volta» o fortiera 
non proviamo il pefo» che forticcie la colonna» c'1 pilaitro, 
così non poniamo fentire il pefo di ciò» al che dalla natura 
gli è flato fottopofto quello» che attacco lo regge. E non fi 
dica» che pefar fogliamo l'oro» & altro» che già quieto fi è 
pofato nella fcodelletta della bilanciai &appefo agi' cucini 
della Madera ; perche fi pefa la fomma di tutto quello» che 
compone la bilancia, e ftadcra con quello» che vi fìpofa» o 
appende » il che tutto fi muove intorno al folregno • 

Con le quali notizie» alle quali che replicar non fi deue 
parmi poterne viuer ficuro» palio à concludere con la confi- 
derazione delle differenze, che vertono tri il pigliare quelli 
peli, aggravamenti» e preffioniòFifìcoMatcmaticamcntc,ò 
G.ormmcamente.o Meccanicamente. La F: fico Matematica»- 
che fopra principi) naturali > c da reiterate cfperienze per tali 
riconofciuti» & approuati» fonda le fue dimoltrazioni col 
modo Geometrico; acciò il concludere non gli venga con- 
traliato, confederar deue il momento» che ciafcuna cofa e- 
(eretta, per incaminarfi al centro , nel fuo puro etfcrc, e 
lontano da quelli accidenti» da i quali ne pofla riccuero 
alterazione. Ma ogni pefo nell' aria > e nel)' acqua» e in 
qualfìuoglia altro liquido» o fluido fi altera, & accidenti* 
riamente fi vana : adunque in niuno di quelli luoghi Fifico- 
matematicamcntcdeuc clTere confìderato; ma di quelli efeir 
non poniamo > che non fi entri ò nel voto, ò ne gli Jpa^if f.j.y.} 
maginari, ò tuli' intermondi di Democrito , fc fi de fleto» adun- 
que adempì; l'obbligo di Fifìco- Matematico» fc mi portai 
nel vacuo fen^a tper ancor certo fefia ente Fjrale, o di ragione; f. u, 
SICCHÉ IL MIO LOMVrTO FISICO MATEMATICO NON >. 17. 
TOW E Hy* M^tLE» fc creder vogliamo al Sig- Montanari, 
che è di quefto fenrimento, &alla mia dimollrazioncchefo 
proua. La Geometria che poco curando quello , che è in 
natura , tutta fi raggiri in catare confequenze dalle cof e 
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i fuo piace* fuppofte ; piglia i pefi in qualunque modo , 
clic più gli torni in acconcio: Che perciò Archimede fu ri- 
ponendo un'umido » che pefi > & ?na grandezza più leg- 
giera dell* umido , lontani da ogni altra cofa , che alterar 
podi i momenti di quello » e quefta > ne cavò la dimo- 
itrazione della quinta proporzione di quelle cofe , cho 
galleggiano > nella quale apertamente fi feorge, che fuppo* 
ne il tutto i come io diffi nella feconda propofìzione à c. j. 
otte non fra altro corpo* cbeeffo,& il galleggiante; la qual 
propofìzione per eflcr breue» e forfè non a mano di alcu- 
no, che legga quefta mia rifpofta, ho penfato bene il met- 
terla in qucfto luogo con la fua figura; acciò fubico fi r> 
feontri ■ quello che io dico. 

Dijponatur, dice egli» tddem fgurd.qud fuprdy ed c 
quefta yfitque humidum manens y & magnitudo EHTF 
burnì do Umor. Sitgitur humidum manet , fimiliter pre- 
mentur citts partes , qua dqualtter iacent , fmiliter er- 
go premitur humidum 
fuperfùiebus X 0,0 P 9 
quare dqalis eft gra- 
nitoi* qua promuntur. 
E fi autem & granita* 
humidi, qnod in pri- 
ma piramide abfqtte 
folido B H, aquali s 
grauttati humidi , 
quod in altera pira- 
mide db fque RS<gT 
humido . Perfpicuum eft igitnr grauitatem magniti 
dinis EHTF granitati humidi R S J£ T oqualem^ 
effe. Ex quibus confi at tantam humidi molem , quanta^ 
eft pars dtmerfa folido, magni tudinis , eandem , quom 
tota magnitudo h abere grauitatem . 

Nella qua! propofìzione torno i dire , che apertamente 
fi feorge i che Archimede fuppofe>pcr ridurla alnoftropig. 

pofìto 




poito i le dne piramidi di acqua , & il galleggiante ove 
fopra non vi fofle aria* o altro corpo, che premette j ò che 
forfè errò con tanti altri , che crederono l'Aria afloluta- 
mente leggieri , come panni d' auerne moti uo per dubitare 
da quelle parole della Tua pofizione, con la quale s* intro- 
duce a quel ì a dottrina: rnaqusqus ut. pars eius pramitut 'bu- 
rnite fupra iffam exiftente ad perpendiculum ; fi humidumfit de- 
fecndens* cioè grane dico io; adunque ftimò che vi furto 
vmido, che non feendefle » e che non folle grave, e fe di 
quelta opcntone ftì, chi potri negare, che di taf cflcre non 
reputane l'Aria? 

Ma fiafi come fi voglia qui Archimede non intende de 
| pefi/ofpefi in .Aria, e che fi pefano,come vorrebbe il Sig. f.j. 
Montanari, mi di quelli, che premono, e fi equilibrano, *.ao. 
con fuppofizioni però , il che bafta per dimolèrare Geo- 
metricamente, e per fare che nella feconda Propofizione a 
f. a, io lo raffermi con dire: fe cono/cono dimoflrata la quinta 
Tropofi^ione di Archimede nelle co/e » che nuotano fopra /' ac- 
qua , &• io pure la confeffo ♦ 

Ma in tal cafo anche , che V Aria non gravitaflc, farebbe 
vero ciò, che alla f. 6. delle dimoftraz. Fifico mat: conclu- 
do » che il galleggiante fi fom- ^ 
merga fotto il lineilo dell' oc- » 
qua t fin tanto che yna molc-> 
di acqua , vguale alla porteci 
fommerfa con yna mole a* aria 
yguale alla parte , che fopra. 
uuota,pefi affolutamente quan- 
to tutto ti galleggiante ; per- 
ciocché al Galleggiante H 
P fempre farà in vgual mo- 
mento ciò , che fi troua in 
£ M : ò fia voto lo fpazio 
E L, come potè fu p por re 
Archimede , ò pieno di a- 
ria » che non grauiti, co- 
me dubitar fi puole , che 

tcnclc ; ò di aria che prema, come c in effetto: E quello 
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fcguircbbe col confiderai quefte moli tanto nel foto» quan- 
to» eh- in qua finora mezzo; perche fono vguali, Se 
venali in graviti atfoluta; che dunqne -in graviti (pccifica. 
E non fcguircbbe così per tutto , fé foto geometricamente 
c > i Archimede prefo, lì pretendere averne una dimollra- 
zione t ifico « Maremitica, come mitreremo nel prouarev 
che non fia lo ftello il pefo alloluco nell'Aria, e nel voto, 
in quella maniera, che pare al Sìg. Montanari • Adunque 
il Computo d'Archimede, che torna bene nel fuo modo » 
torna male nel mio, & il mio torna bene in ambiduc; 
Sicché concludati , che la mia propofizionc fia più VNI- 
VERSALE, e che torni ^meglio. EJCHE IL MIO COM- 
PVrO FISICO MATEMATICO fia anche geometrico. 
La Meccanica come quella, che adoperar deve finimenti 
materiali, fottopofii ali'infenfibili errori, confiderà i pefi , 
in quanto provar li polliamo fenza mettcrui à conto quelle 
minime differenze , per arrivare allo feu^primcnto delle 
quali i detti finimenti non fono buoni . Che perciò Archi- 
mede nel problema della Corona» & il Galileo nella fua bilan* 
f.j. cetta anno paragonato il pefo della Corona compio di oro, o 
*. 24. d* argento pcjati à rgual momento nell'Aria, e neW Acquai , 
fenza auer riguardo à quei piccoli, & impercettibili errori» 
che in tal proceder meccanico accader polTono , e che in_, 
fatti fempre accadono, come dedur poniamo da quefio,che 
à tal fine qui ho penfato di foggiugnerc , il che anche Ter- 
uiri, per moftrare che Fifico-matcmaticamente , che vuol 
dire nel vero modo, è falfo come accennai, che nelC acqua 
un feendente abbia minor momento di quando Jcende per aria , 
di quanto ha momento una mole di acqua , uguale al corpo, che 
Jcende: ^Ajfioma comunismo. 

Che 1* Aria i immenti fi vari, non ci è chi Io contratti, 
e ciò particolarmente aflcrir polliamo , quando alcuno in-, 
qualche luogo co l'cfcrcitarfi , e far qualcofa l'agita al- 
meno col fiato, che la rifcalda, come mofira il Termome- 
tro, e per confeguenza la rarefi, e rende più leggieri itu 
fpecie. 

Or dunque nella prefente figura s'intendino le uguali mo- 
li di Oro A F, e d'Argento B G, c s'intenda |il contra- 
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pefo B M doppio in mole, & uguale i n pefo aflòluto alloro; fic» 
che un conerà pefo per l'argento; della (letta materia fari minore 
in mole della B M , e fia L S . Si fupponga adeflo che V oro pefi 
iooo. grani » e l'argento 900, di maniera che la moleBM 
Ilari alla mole L S come 10 ù 9. E s'intenda quello pefo 
facto prima che l'aria Ha rifcaldata ,c rarefatta > e che una 
mole della medefima_» 
aria , uguale alla mole 
B M > pefi 10. grani ; 
ficche una mole di aria 
uguale alla mole del B A 
G . peferà 5 grani , è 9 
quella , alla mole L S. 
Adunque nel fuo edere 
naturale per la 7. delle 
galleggianti di Archi- 
mede l'oro pefava 1005 
grani: l'argento 90 5. la 
mole B M 10x0. è la», 
mole LS909. Si ribal- 
di adeflo l'aria, e fi ren- 
da meno grave la me- 
tà ; adunque l' oro pe- 
ferà grani 1001 , e mez, 

l'argento 902,je mezJa.'mole B M xoos.ela mole LS 994, 
e mez. ficche per fare il nuovo bilancio, bifogneri levare al- 
la mole B M grani 2 , e mez. che rcflcri 1001. e mez. alla mo- 
le L S 2 , che reiteri grani 902, e mez. Adunque la prima^ 
volta trovammo che la mole dell'oro flava all'argento co- 
me 10. imperché così ili 1000 i 900, & addio torna come 
10. a 9. & un quarto in circa ;'chc perciò convien dire che 
Archimede pensò ad un problema ,& il Galileo Io dimoftrò, 
o col fupporrc che l'aria non graviti , che farebbe geome- 
tricamente , ò pure meccanicamente con non considerare i 
minimi Ivan) , a i quali io non fono fottopofìo con la Fifi- 
co-Matematica, che tutte quelle cofe mi infegna, fenza pe- 
ro chiamar povero il Galileo , che in una f, lunga vita non /e f.6 
ne avvedete ; perche ftimo che molto bene gli fune noto ». i\ 
quello, che 10 confiderò; giacche in più d'un luogo tratta 
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del gravitare dell'aria ; mà col dire che non ne facerTc ca- 
pitale in quel luogo » che trattava meccanicamente , nella 
(letta maniera che io «quando trattai il modo di pefar mec- 
canicamente l'aria nella propofizion quinta f~.42.non meflì 
i conto l'alleggerimento che riceve dall'aria la mole d'ar- 
gento O R differenza de i prifmi O P, R P. 

Et ecco con la medefìma figura prorato quello , che dif- 
C\ dell'alleggerirli del grave nell'acqua, perche fuppolto che 
nel lettore ACRI' aria A L uguale in mole al corpo B M 
abbia il momento di dieci granii e l'acqua QJl uguale al- 
la detta aria di 100. fi pigli la mole B M, che diflcmo nel 
Tuo effer naturale di 10 10. grani; adunque nell'aria peferà 
1000 t e nell'acqua Q R 910 ; adunque «?o meno che non 
pefava nell'aria; ma la moie d'acqua a fé uguale la fu ppo- 
femo cento : adunque non è vero , c he un grave nell' acqua 
abbia minor momento di quando jeende per aria » di quanto ne 
abbia vna mole di acqua uguale al d:j tendente , come vuol ca- 
vare il Sig. Montanari dalla 7. delle galleggianti di Archi- 
mede» il quale tira avanti Tempre geometricamente col mp- 
porrc che Copra il Tuo umido , non vi fia cofa che graviti > 
nella quale non dirò che fia falfiffimo il concetto di jircbi~ 
mede , per non dare in altri intoppi ; ma dirò bene che Fi- 
fico- Matematicamente bifogni così dire : Vn grave nell'ac- 
qua ha minor momento di quando feende per aria » di quanto ne 
abbia una mole di acqua uguale al defeendente meno di quanto 
ne abbia un u%ual mole di aria» 

Che perciò li concluda, che il mio COMPVTO FISICO- 
MATEMATICO TORNI BENE ANCHE IN GEOME- 
TRIA , ET IN MECCANICA i Sicché la mia proporzio- 
ne è VNIVERSALE; efi vedere, che il computo di Archi- 
mede, e del Galileo torna BENE il mio MEGLIO, è quel» 
lo del Sig. Montanari torni MALE, fi come male panni che 
affermi» come altrove di/C voler provare» che l'acqua nel- 
l'acqua, e l'aria nell'aria non peli; perche è vero che cosi 
pefar non la polliamo per le ragioni che (opra apportai , 
ma perciò non repugna che peli , fi come pefa ; perche fe 
altrimenti fuffe» tanto nell'acqua peferebbe un vafo pieno 
della medefima acqua, quanto che voto , è nell'aria tanto 

peferebbe 



pefcrebbe la canna A B con 
1* argento /ino in C>c il re- 
dante piena di aria , quan- 
to col voto Torricclliano , 
il che abbiamo provato efler 
falfo. 

Potrei per galanteria ap- 
portare in quello luogo il 
modo di comprare, e riven- 
dere con Tempre aver van- 
taggio ne i pefi ; giacche il 
Colo rarefar 1* aria in quello 
ci può (crvirc; ma le poche 
ore , che mi rc/lano per ri- 
fpondere a quello , che io i ti- 
mo neceflario i fanno che io 
lo tralafci,con altre cole, che 
or mi fovvengono , che pe- 
rò paflo à volo a moftrarc^ 
che fiano paralogifmi quelli 
del Signor Montanari ne i 
fuoi primi fogli, quando col 
pefo neif aria , e nell* olio 
volfc provare, che torni lo 

fieno il pigliare il pefoafsoluto nell'aria, ò nell* Intcrmw- 
di di Democrito. 

Che quella doueffe cfTcre la fui conclusone fi legga alla 
f. 7. v. 1 5. ove così dice: Che ^Archimede , <&• il Galileo , a cui 
forfè non era in pronto il modo di far C Efperiem^a del pefo in 
quelli fpaqj , anno intefo , e fuppoflo per gravità afioluta de i 
corpi quello , che anno , quindo in aria fi fofpendono , che ciò 
fia vcroy &c. E vi aggiunge in parentefi [oltre che conobbe* 
ro, crea" io , che ciòtornajfe t un' uno* come moflr ero p tu atlanti. 
e piùauantia f.8. v.i. così ripigi i*,chc poi fempre torni lo ftefio 
conto pigliando per pefo affoluto il pefo in aria, ò nelli fpa^tf 
imagtnartj egli è manifefto. 
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E pw? «cu torna lo 
fìcfToiCome abbiamo di- 
i.ìofirativamcnte vitto ; 
perche l'oro, A F e ia ^5 
moJeB M nell'aria era- 
no uguali in pefo affo- 
luto ; perche ciafeuno 
1000. grani, e poi ve- 
demmo, che nclJi fpa 
zijvoti l'oro tornaua_, 
1005. e la mole B M 
10 10. fecondo la fettima 
folita delle galleggianti 
d' Archimede , delia * 
quale il Sig. Montanari 
fa tanto capitale, che 
però non lìarò à confì- 
dcrar' altro , lattando ad 

ogn'vno, che con vna fempliee occhiata tiovi,ove il Sr'gn. 
Montanari abbia mancato nella forma dell'argomentare** , 
giacche fubito fi vede , clic varia il mezzo termine col pi- 
gliare vna volta , è l'altra lafciarc il momento dell'aria.., 
E L di quella figura. £ vengo à rifpondcrc alla feconda., 
cofa oppoftami, che io abbia rifiutata la dottrina del cen- 
tro di graviti . 

Non può dire , il Sig. Montanari, quanto fi fin maravigliato 
nel vedere impugnare» cosi dice , tutta ad vn patto ia Dot- 
trina del centro di gravità. Nel qual cafo potrei ripigliare 
molte cofe, che in quello proposto mi mette à conto; ma 
perche non intendo allontanarmi , neper impaginazione da 
quanto, già diflìetfcrmi nell'animo propofto» ponendo ogn* 
altra cofa c!a patte vengo folo à inoltrare, die con poca.» 
ragione di ciò vengo accufato. 

Quando prefì occafionc di difeorrcre di quello centro fu 
nella mia feconda proporzione, à f. 7. ouc dico» che col ine- 
defimo principio [ quefte fono Je mie precife parole , j cioè 
con la proporzione de i momenti corri fpon dente alla prò. 
porzione dei fetcori, ho penfato pur dimofirare , che le dim 0 ^ 
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/baioni di Archimede intorno alle galleggianti Conoidi manchi' 
no trà mono à quelli, che vogliano applicare alle co/e fifichcj; 
giacché il caminarc con la dottrina del centro di gravità é tan- 
to pericolo/o, che lo flimo uri andare al buio; Sicché dir fi de-r 
ve non che io impugni tutta ad un tratto la dottrina de] 
centro di gravità : ma che io non la giudichi fola buona 
per quello trattato » per vedere il che parevami che eia- 
feuno averte dovuto afpettare il tempo » che io pubblicati) 
quella materia , per rimprouerarmi > quando in f atti io non 
averti corrifpofìo alla prometta i e nrn precipitare alle op- 
posizioni; giacché fubito fo^giunfi; che di qucfto ne (ìa il re» 
ro » ampiamente lo tratterò , quando ne fia il tempo . 

Ma per maggior riprova ■ che io abbia avuto quello ftn- 
timento, e che fi fia ingannato > chi diverfamente credè, 
fi oflervi quello» che avverte il Sig. Montanari» che io in più 
d' un luogo mi ferva di quefla dottrina : Mi non perciò fi of- 
fcrvi per concludere con elio» che io à piacer' or neghi» & 
or mi ferva della medefima cofa » ma bensì per dedurne » 
che io conofea dimctlratc tutte le propensioni» che tanto 
dotte» & acute di ( ciò fi trovano» mentre io me ne fervo» e 
me ne dichiaro , cerne teftimoniano quelle parole nel al 
Lettore. Che del centro di gravità non voi fi in ni una maniera 
allontanarmi dà quello, che tanto dottamente con dimoftra^io» 
ni, e flato trattato, e che loìo io giudichi che quella dottri- 
na non fia baltcvole per trattare Fifico - Matematicamente 
degli Equilibri» come anche in più a' un luogo apertamen- 
te lo manitello. 

Nel mede-fimo fcritto al Lettore non credo » che fi pofu 
«kfidcrar protetta più chiara delia prefente : Ma SOLO dico » 
€be tal dottrina è fal/a » e non dimoflrata per quelli , che voglia 
ne applicarla à tutte le co/e, 

Ar. io.v. 16. cosi dico» £ certo, che gli era vano te/ami 
nare tali co/e con le SOLE notiate vecchie, t:cc del antro di 
graviti. 

E quafi fubito foggiungo nella fìcfia r". v. io. Eccomi adun- 
que che in vn tempo vengo à corroborare il detto, che la ng 
SOJLA del centro di gravità fia pericolo} a . 

Or dunque» fc, chi dice non aver SOLO la fpada non., 
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nega di aver queft'arme, in fimiglianre maniera fi affermi, 
che io non neghi di voler riconoscere la dottrina del eentro di 
gravità, e caminar con quella, quando aflerifeo che in alcu- 
ne macerie io non fia per governarmi con quella SOjL A, 
f. 12. e più da alcuno non fi dica» che io impugni tal dottrina^, 
v. i. della quale qual ftima io ne faccia , fi veda che appena-, 
pollo ritenermi daif cfagerare> mentre parmi che in ciò mi 
venga fatto torto; imperciocché di quello centro me ne fo- 
no moftrato tanto olTervante » che per Iter con elTo nella 
feconda Propofiz. f. ia. 13. e 14. mi fono Jalloncanaco dal 
Galileo nell* apportar la caufa della ftadera, della vite , e 
della variazione de i momenti de i gravi , che feendono 
fopra piani di diverfe inclinazioni. 

Tanto parmi » che porcile badare circa quella oppofizio- 
ne intorno i i meriti del centro di gravità ; giacche tutte 
le altre cofe vengono addotte in confluenza di quello $ 
che io avelie voluto impugnare ciò , che per due mila anni 
>. a. tutti i Matematici anno tenuto , il che quanto lìa «ero» le co- 
fe dette più clic i fuirìcienza lo tcllimoniano. Ma perche 
vengono apportate le tante difinizioni , forfè per vedere 
f. ao* fa io f intenda , e quando che nò » repetermene Ja le^ione^j 
7.25. voglio di quelle pur dirne alcuna cola. 

Non ad altro fine fi feorge che quello Dottore abbia-» 
pollo nella fua lettera al Sig. Dottor Fracaflati, acciò a me 
la trafmttta» quel numero di definizioni, per quanto par- 
mi poterne dedurre, e per quanto elfo fe ne dichiara, che 
f. 12. per queili tre capi: per mollrare, che altro è /' cfjerc-t 
>. 15. due cofe <T cgual momento altro è l'efier di pefo affoùtto, a; qua- 
le effetto fece maggior la lettera con l'clempio della ftadera 
f.iy e con le dimoftrazioni de i due graui difuguali congiunti in 
>. 17. un mediante cilindretto :e per moftrarc, che la dottrina del 
centro di gravici non è pericolofa ,e falfa : e che la mia», 
difinizione non fia Hata apportata da alcuno ; per lo che 
conclude, che non accadeua che io vi apponete Ja dimo- 
ftrazione del Triangolo, e della Piramide. Circa al primo 
per quanto io abbia ufato di diligenza , in riandare, e tor. 
pare a feorrere i miei togli , non mi è riufeito il trovarvi 
il motivo > che potia avere avuto il Sign. Montanari à du- 
bitare 



bicare» che io non poteflfe intendere» che altro fia momen- 
to, te altro pefo affoluto . Pento » che nelle dette dimoltra. 
zioni falle feorfa la penna in qualche parofa > che ne def- 
fe apparenza» e prima che io me ne chiariifi > andavo così 
tri me dicendo: quando quello fulTe, dovrebbe pure il Si* 
gnor Montanari aver confederato » che non fia (tato errore 
della mia intelligenza » e pigliarne per prova l'aver villo 
nelf Antignome » che io moltrai d* intendere, che erano di 
ugual momento i diluguali cilindri di acqua» dei quali li- 
no è nella cannuccia perpendicolare» e l'altra in quella-, 
inchinata all' orizzonte nella Tua elpcrienza 6. nella ferie 
a f. 5 x . Ma quando io veddi , che non vi era fegno im- 
maginario di quello creduto errore, mi llrinlì nelle fpallc» 
col dire » che mi conueniva credere» che il Signor Monta- 
nari vi avelie pollo quella confi ritrazione per moli rare che 
elio f intende > cola che per me non accadeva , che fempre 
ho {limato così , come anche à me patirti di dar nuovo 
contrafegno d' intenderlo » mentre nella Propofizione 4. i 
f. 40. formo vn cilindro di argento, uguale in momento ad 
un' altro,che gli (ti co m 1 . 8t un qu irto i più di 24. e mezo • 
E fe concludo» che la porzione alla bafe della mia pira- 
mide, è maggiore della porzione alla Cima» niun mai mi 
troveri» che 10 habbia detto » o che habbia dato indizio 
di voler dire» che liano difuguali in momento» ma che an- 
zi io mi lìa dichiarato al conttario ; poiché » come fopra fi 
vedde nell'ai Lettore io dico: e non nego, chele portoni al- 
la bafe fiano uguali in momento alle porzioni alla Cimas . 

Circa al Secondo capo del pencolo» e falliti della dot- 
trina di quello centro » fon ficuro , che batteranno le cofe 
gii tante volte dette, per mettere in chiaro l'equivoco del 
Sig. Montanari: poiché la dottrina del centro di gravici 
con marauigliofo metodo Geometrico è dimoltrata» come 
altrove ho confettato» e come penfo» che il Sig. Montanari 
avene dovuto credere» che lo conofctfiì» per lo che fareb- 
be il cercare il pelo nell'uovo il pretendere di trovarvi 
inciampi Geometrici prr correr pericolo , e conuincerho 
di fallici: Ma è ben vero» che con la di lui .sol. A (corta 
darà in più d' vno intoppo > chi vorti trattar Fificomatc- 

maticar*Kntc 
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mancamente degli Equilibri i o troveri moire cofe , che Io 
faranno confettare che con la SOLA dottrina del Centro di 
f. i6. graviti > fu vn andare al buio, come ho accennato , e come 
v. 17. ho prometto di dimoltrar col tempo t E qui non poflo non 
con(ìderare qual giudizio farebbe Hato fatto di me intorno 
al cenefore» quali fono le propofizioni dimoftratc, e quali 
nói s'io vna volta averli avuto la disgrazia > che ha avuto il 
Sig. Montanari d'incorrere inavvedutamente in qualche,* 
Paralogtfmo . 

Circa il terzo capo, che la difinizione, da me addotta.,» 
non (la di alcuno» è ncccttario che prima io dica quello » 
che ho avuto in intenzione , e poi pattare al vedere che-» 
cofa ne dica il Sig. Montanari , il quale fe ebbe qualche.» 
dubbio del mio dire «averci fempre (rimato che avene dovu- 
to domandarne 4 me » al quale Ci afpetta lo fpiegare le-» 
cofe mie, ò afpettare che meglio io mi dichiaranti ; giac- 
ché per quefto non cercavo , che mi futtero concetti fecolì 
intieri : e non venir fubito ad vna refoluzione , che defì- 
dcro non gli fia attribuita i poca flemma. Come appare 
alla (,6.cj. delle propofìt, ho ttabilito trattare degli Equili- 
bri , e delle galleggianti in rigore Fifico - Matematico , nel 
che mi fono avvedveo, che fa di bifogno tri le altre cofe 
fcrvirfi del centro di graviti , ma però col confiderarlo pri- 
ma in quei corpi , ne i quali i piani per detto centro fem- 
pre dividono le parti in ugual momento , ma non fempre 
in vgual mole , del quale ettere troviamo il Cono , la pira- 
mide, &c E doppo confederare li altri corpi , ne i quali i 
piani per quel punto dividono fempre le parti tanto egual- 
mente in momento % che in mole , come la Sfera , il Cilin- 
dro , il Prifma , &c 

Che col tener fempre fìtto l'occhio alla proporzione de 
i fettori , vero fondamento di quella feconda proporzione, 
io non intcndefiì fe non di quelli ultimi corpi favellare, fe 
ne pigli il rifeontro» che di niun* altro, non folo non me 
ne ferverai né meno menzione ne feci in occafionedi ap- 
portare efempi , e dimoftrazioni tali , che alla faccia io. 
v. 20. mi face fiero dire . Eccomi adunque, che in m tempo yen' 
go à comborarc ti detto > che la pegola SOLA del centro dì 

gravità 



gravità fu pericobfàt e terminare il tutto alla f. irf.con tali 
paruie. E con quefìo concluda/i» che negli Equilibri > e nel bi~ 
lancio femore deve/i mantenere la maraviglio/a proprietà de • 
Momenti ne i lettori di quello nojlro Globo, Ec il tutto fi raf- 
ferma col leggere fempre nel proporre efempi» e dimoftra- 
zioni che io nomino i corpi accennati: Alla f. io. v. tu 
così dico Intorno al fuo centro di gravità le due piramidi del» 
la prop, 24. del Uh. 1. di Luca Valerio» ò pure due coni,ò vero 
un cilindro > ò prifma. Nella face 1 r. non mi fervo che del 
prifma , ò cilindro A B, nella f. 15.de/ pri/ma jiB,ò vero 
E F. 

E non mi fi opponga che io abbia difeorfo , o Ha ferma- 
tomi in dimoftrazioni del triangolo » ò della piramide «per- 
che chi bene efamina il fatto > troverà* che fu una digreffio- 
ne dal principale intento di equilibrare, bilanciare» e mo- 
tore che la proporzione de lettori in tali cofe concorrer 
deva; poiché in niun luogo il Sig. Montanari mi moftreri 
che io abbia trattato di voler bilanciare , ò mettere in equi- 
librio detta piramide ; della quale io intefi trattare > fi co- 
me del triangolo per aflegnare le differenze di quelle parti; 
giacche in niuno altro le avevo vide : ( forfè perche non.» 
ho viflo il tutto ) e non volfi aggiungervi in che differita 
il pezzo alla bare dal fuo prifma; perche ho villo quel Teo- 
rema cho il Vallino nel Commercio Epiflolico inviò con la 
▼igefima terza lettera al Digby . 

Effcndo adunque la mira mia principale il governarmi 
negli equilibri con la confiderazione dell'accennata diftinzio- 
nc de i folidi ; e perche feoperta falla Fificomatematica- 
mente la dottrina del centro in quelli della feconda forte » 
cioè ne prifmi» cilindri &c. eccettuatane la sfera» come col 
tempo dimofrrerò, le farò afpettato» ne fegue che fia falfa 
la dottrina di tutti gì' altri » cioè coni » prifmi fica trala- 
sciai di qucfti » e prefi la difinizione di quelli confacentc* 
al mio intento » e dilli che era falfa» e non dimoftrata nel 
modo appunto che condufi nell'efoerienze delle bilance. 

Sicché in riftretto dico che non volfi attribuire quella mia 
difinizionc i niuno Autore» che di qucflc materie trattaffe: 
che perciò non diffi di chi ruffe ; ma apponendola vi pofi 
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!i pcrticoia/e così e\che tanta noia, diede alSig. Montana- 
ri» il quale mai averci fuppofto che diverfameute aveflc po- 
tuto crederei perche mi perfuadevo clic avcùe dovuto darli 
ad intendere che io non averte voluto vendere per comune 
difìnizionc di tutti gli Autori » come elfo accenna a f. n. 
21. quella > che in niuno Autore fi trova. ù 
E ben vero che credei che etfo,ò alcuno altro averte do- 
tuto dire che io in tal luogo caminaife iu maniera molto itra- 
vagantc ; perche à propofito delle galleggianti Conoidi ca- 
tro nel centro di gravita 1 : gli dò vna dirlnizione non più vi- 
fta : dico che ne dimoftrero la ralfiti , e con f efempio del 
triangolo» e della piramide la provo falfa in quanto alla fc- 
| conda parte della diflnizione » ove dico ebefempre detto piano, e 
detto folido è divi/o ugualmente in parti di pefo afìoluto &c. e 
non dilamino fc corrifponda alla prima parte , nella quale 
dico intorno al quale le parti fono di ugual momento : di que- 
ilo non ne fo più capitale alcuno > come che non ne avelli 
fatto parola : e dicendo di tornare agi' Equilibri, apporto 
j alcune ragioni delle Meccaniche , c termino con i bilanci. 
Metodo invero che farei flato neceflitato i confettarlo nori 
Metodo » & a dire che ad arte in quello avevo voluto di- 
x "portarmi così confufo; mentre non progiudicavo alla chia- 
rezza dcl/a dimoltrazionc delle 7. propofizioni promeflejj* 
dalle quali fuori» e lontano me ne trovavo ; acciò trai dub- 
/■.5. bijchi lcggefle non vedette affatto feoperti quei principiò 
y, 24. nuovi, ancorché alcuni Io negano , /oprai quali fono per fon- 
dar»i una mia fabbrica, di cui fio preparando la materia ;per- 
loche ebbi folo riguardo di non faralogi^are nelle mie 
moièrazioni » fenza aver mira ad alcuna conneffione^ delle 

proporzioni,^ n; ifiotiln iL 33330 i ^> ^ vn iòftì >n «" r. nrfc 
Ma fupponendo cheniuna di quelle cofe folle fiata detta , ò 

penfata » giacche il Sig. Montanari mi potrebbe dire d'aver coù- 

fiderato i miei fogli alia grolla» e fupcrncialmcntc , fchza cercar 

di avvantaggio» il che parevami che non averte dovuto fare» 

per nonflefporre al pericolo di (entirfi rifpondcre con uju 

/. 11. non è così, e concedendogli ciòcche fuolc, lenza trattenerli i 

9» IQ* ventilare ; perche col riempiere intorno quello punto fei fac : 

rie inticw loìofk jtm occafi?nc di dire ai Si^ Fracaltati: 



a non voglio andare più aranti; per the fuppongo V.S. le celi, /.io, 
firacca di Ulcere* & io lo fono di fcrivere . in che con/ìfre- 17. 
rebbe tutta faccufa , quale (irebbe roppofìzior.^ ? c:r:o che 
ìfrra effer non puole, fe non che io sb!»a apportato tmkzt 
difinizione à 'capriccio per convincerla di falfa: Se ce si è : 
dunque fi veda con quanta maggior fretta chi li fìa l' ave- 
tibbe p ut ut a pigliare per Archimede» Galileo, & altri. Impe- f.11, 
tocche dalla lodevol opera di {occorrere a morti, averebbe po'- v.p. 
cuto sbrigar»" in quel poco d'ora > nel quale quefto argo - >. 11. 
mento formar fi puole : Il affetti ha convinto per falfa qv.c 
fta difini^ione ; ma quefla difini^ione non è di alcuno ^tutore ; 
adunque il Buffetti ha convinto per falfa la difìnrqonc di muno 
.Autore. Che così io gii averci conceflo il rutto :eno fareb- 
be reilato fatisfatto , 8c io contento ; perche ad arrecarmi 
difturbo ri farebbe flato neceflario i) provarmi per faffc le 
dimoitrazioni , è non una fuppofìzione fc così è con la qua- 
le bcniflìmo corrono le conclufìoni, come credo che ciafeu- 
no giudichi . e che provino quelli » che ebbero ad arroflhfi 
in faccia de i difetti delle loro dimoftrazioni: e tanto baiti 
per la feconda oppofizione. 

Or parmi che altro non mi refli che afpcttare di eflcro 
avvertito di quei granchi , che io prefì nell'cfaminarc alla^ /. 18. 
f. 10. delle proporzioni i cafi della bilancia ; al che pvrò 20. 
averci i fommo favore, fe veniflc fatto con modo ilobati/ 
to differente da quello, che alcuni tengono con if noi f col ari. f. ri 
E brevemente rifpondere i quelle tante cofe ,che pone il v t 1. 
Sig. Montanari i f. 18. intorno i quel mio principio che il 
centro di graviti feenda con maggior'energia, quanto più è 
lontano dall' impedimento con la proporzione delle lonta- 
nanze ; poiché eflo mi mette la rifpofta in bocca , la più ve- 
ra , & aggiuitata » che io mai avem faputo trovare ; Poiché 
doppo aver difeorfo delle bafi de i triangoli ,e delie linee af- 
pmptote, che niente poffono progiudicare al mio dire; giac- 
che la natura di un diverfo genere non deve dar regola all' 
altro, paffa a i graui , che feendono per aria, e dice die fem- 
pre nel fccndere acqui/Vano maggior celeriti e fe io gli do- 
mando con qual proporzione ; mi rifponde avere oflervato 
( qui non vi c luogo d* cfarninarc fc effo con alerà pochi fi 



ila potuto ingannare > ò pure il noftro Galileo) che corri-* 
fponda tale acceleramento alli quadrati de i tempi :c ' io 
gli domando il perche : mi diri ( penfo ) che di quello ron 
si rendermene ragione alcuna ; perche certe forte di pro- 
porzioni fono proprie d'una cofa , e non dell'altre tutte» 
delle quali fe ne pofla fondare una regola generale » e poi 
ricercarne la caufa Fifìca > e mi addurrà di nuovo le bali 
de i triangoli , dell' Afintoti , che nel!' aver un certo accre- 
fcimento non 1* anno con la IteiTa proporzione che T ha^# 
quclìo medefimo acceleramento . Cosi fo io > & in non dif- 
flmigliante maniera : dico che il centro di graviti feende con 
maggior energia , quanto più lontano è dal luo impedimen- 
to ; e fe il Sig. Montanari mi domanda la ragione di quella 
proporzione > che io gli adeguo, gli rifpcndo che le macca- 
niche mi inoltrano , che con la proporzione delle lontanan- 
ze dall'impedimento , e fe mi replica con un perche t & io 
gli dò la medefima rifpolta, che à me diede. 

Et in ultimo moflrare , che forza abbia la Gramarica_, > 
e l' Aiìronomia in quello, che nelle tante volte accennata.» 
ietterà fi trova .a. t. i£ v. 4. 

Io ho femprc (limato che fia cofa non da Gramatico il 
considerare la grandiflìma differenza, che è tral'cfTcre facile 
ad inumidir fi , e l'effer bagnato; perche fe è fero che l'efler 
umido ne importi l'efser atto ad accomodarli ill'altrui ter- 
mine , giudico che tra penfieri Fifìco-Matematici farebbe^ 
difeonveniente il dire che il diamante col bagnagli s'inumi- 
difca,e che nell'acqua umido fi renda il ferro, quando più 
tolto l' acqua i qucfto leva quell' umidità , fc è lecito il dir- 
lo, che li diede il fuoco nel liquefarlo. 

In quella figura poi non tratto di Aftronc mia , ma dico 
con elsa volermi introdurre alla dottrina de i momenci,cha 
ritiene il grave in piani inchinati; Che perciò eflendo io 
per parlare col linguaggio ,col quale nel!' indivifibili favella 
il Cavalerio , non fono per confiderare i cerchi , fe non fe- 
paratamente, &l in quanto ciafcuno nel icenderc ritiene una 
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il quale fe . mon- 
do fi coQtentafse io 
vorrei chiamare ne 
linea di direzione , 
ò linea del centro » 
ma Afse a differenza 
di tutti gli altri dia* 
coetri i per lo che 
Afse chiamai N P nel 
cerchio N O P : A C 
nel cerchio A G C: 
& H M nel cerchio 

HLM:pcr il mede- 

fimo riguardo con- 
fiderai nel cerchio A D C per Afse l'AC» diametro Oriz- 
zontale D B , e corde N P > & H M il che però fon per ri- 
cantare ogni tolta , che me ne venga moftrata la neccffità* 
per sfuggire qualche afsordo, ò confufione di termini. 

E quello è quanto nelf afpettare che il Sig. Montanari 
fetida repetermi la lozione faccia vederi al mondo non ejfer f, io. 
vera l' unica ejperien^a. , che gli porto contro &c.fin quello vo- v, 25. 
glio fperare che non tralaiceri di far re flt filone à quello , 
che io ripiglio nel terzo Dialogo per provare 1* imponibili- 
tà* > che l'aria polla aver parte in quelli effetti di faiire i li- 
quidi nelle cannuccie • e l' incontraftabile cfpenenza $ che*» 
nei SAGGI DI NAT VRALI ESPERIENZE, fi legge à f. 100. 
E quello è quanto, dico, che mi è riulcito poter apportar 
per mia ditela in quelle ore di due foli giorni , che mi fono 
avanzate alle altre mie faccende , che anche qui mi ritengo* 
no (opra una Locanda, ove non ho altro libro, che lo (car- 
tafaccio della mia debole memoria , nel quale vi leggo che 
fono obbligato à finire per non arrecar maggior tedio ìu» 
quelli» che fin qui unto cortefemente mi alcoltorno. 
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All'Infegna della Stella MDCLXVIIL 
Qon lictntfi de' Suptrwi . 
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Il Moitc 
Compagnia di 
zio veda , e refe* 
quello d»' io. Se 

d'oìu 

Io Lidano C \o della Compagnia di Gic- ( 
su* Corjfultore del S. Vfizio, ho villo la prefentc 
fcrittura , e non vi ho trovato cofa repugnante alla 
verità della Santa Fede, ne a buoni collumi. 

Stante &c. Si ftampi in Firenze quello di n. 
Settembre 166S. 

fra Gioì Paolo Giulianetti Cane, del Syfajo di Fir\ 
d % ordine del Pad. Rewerendifì. Jnqutj. 

Giovanni Federighi* 
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